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Polemico il capogruppo Ds al Senato. A tarda sera i deputati della Quercia discutono di giustizia con il Guardasigilli

Gelli, Salvi «insoddisfatto»
Ma D’Alema e Folena ribadiscono solidarietà ai ministri di Interni e Giustizia
Flick: «Massimo impegno per trovare il Venerabile e accertare le responsabilità»

Le indagini

Sequestrati
nuovi
documenti
a Villa Wanda

ROMA. Insoddisfazione, piena fi-
ducia. Nella giornata dei dibattiti
parlamentari alla fuga di Licio
Gelli sul governo sono piovute,
dalla stessa maggioranza e a di-
stanza ravvicinata, docce fredde e
calorosi attestati di solidarietà. Al
mattino Salvi interpreta, con il
suo intervento, i malumori susci-
tati in casa Ds dalla fuga del vene-
rabile. «Si può sapere nome e co-
gnome di chi non ha applicato la
circolare del ‘91?». «Si può sapere
perché Milano ha impiegato 8
giorni a trasmettere ad Arezzo il
dispositivo della condanna?». «Si
può sapere a che servono servizi di
informazione, se non si muovono
con un personaggio come Gelli,
che una commissione parlamen-
tare d’inchiesta ha indicato come

protagonista di
un’associazione ever-
siva?». Sono le que-
stioni che sostanzia-
no, alle dieci circa di
ieri mattina, il giudi-
zio del presidente dei
senatori Ds, Cesare
Salvi, sulle dichiara-
zioni del governo a
proposito della fuga
del capo della P2:
«interlocutorie e in-
soddisfacenti», di-
chiara. E aggiunge ri-
volto al presidente
del Consiglio, di cui
apprezza la presenza
in aula: «In Europa si
entra anche facendo
funzionare la politica

secondo il principio di responsabi-
lità». Fra l’aiutare qualcuno a fug-
gire e girare la testa dall’altra parte
c’è una differenza. C’è una diffe-
renza, per Cesare Salvi, anche fra
l’affermare «che tutto si è svolto
normalmente e un taglio indiscri-
minato di teste». Si aspetti la con-
clusioni delle indagini, ma qual-
cuno, sulla base delle leggi esisten-
ti, deve pur aver sbagliato. Tanto
più, dice Salvi, che Gelli non era
in pensione, « come dimostra l’or-
dine di custodia cautelare emesso

l’8 maggio per un crac bancario da
1000 miliardi».

All’una è convocata l’analoga
seduta alla camera. Ma, nel frat-
tempo, c’è un giro di telefonate e
la correzione di rotta di D’Alema.
Esprime in un comunicato piena
sostegno ai ministri Flick e Napo-
litano: «La preoccupazione è che
sia fatta la massima chiarezza su
un episodio che ha profondamen-
te turbato l’opinione pubblica».
Non è in questione l’operato del
governo, in sostanza, ma l’indivi-
duazione precisa delle responsabi-
lità. E, soprattutto, la necessità di
«operare rapidamente perché Li-
cio Gelli sia assicurato alla giusti-
zia». «Non ho inteso porre una
questione di fiducia», precisa Salvi
per evitare «strumentalizzazioni

della destra» da cui vengono ri-
chieste di dimissioni.

Sulla medesima lunghezza d’on-
da si sviluppa l’intervento alla Ca-
mera di Pietro Folena che confer-
ma la fiducia ai ministri: «Non vo-
gliamo capri espiatori». Il caso
Gelli, però, non può considerarsi
chiuso. Sono tre - per il responsa-
bile della giustizia ds - i punti an-
cora da chiarire: l’ormai citatissi-
ma circolare del 91 obbliga a dare
comunicazione al momento della
fissazione dell’udienza. E l’udien-

za fu fissata il 16 di aprile, prima,
dunque, che l’imputato prendesse
il volo. Il tempo che passa fra il 22
aprile, data della sentenza, e il 4
maggio data in cui il dispositivo
giunge alla questura di Arezzo, è
«insopportabilmente lungo. Irri-
dente l’invio per posta. C’è un ri-
tardo colpevole?» Infine la pre-
venzione, «il 21 Gelli era a cena
con i suoi familiari, il 22 era spari-
to». Come mai non si sono attiva-
ti i servizi di sicurezza?

Sin qui le preoccupazioni e le
inquietudini del partito «azionista
di maggioranza» del governo, alle
quali si aggiungono quelle degli
altri, dai Verdi a Rifondazione.
Rinnovamento si dichiara soddi-
sfatto, come i Popolari, ma fra gli
esponenti del Ppi se Lavagnini la-

menta: «al Senato sia-
mo rimasti soli a di-
fendere il governo»,
altri non si acconten-
tano: «Gli argomenti
burocratici - insiste
Pietro Carotti, Ppi,
prendendosela con la
Procura generale di
Milano - non tengo-
no».

Giorgio Napolitano,
ministro degli Interni,
risponde alle interro-
gazioni delle due ca-
mere: se vi fossero sta-
te «colpevoli omissio-
ni da parte della pub-
blica sicurezza, me ne
assumerei la responsa-
bilità politica». Ma co-

sì non è, argomenta il ministro, ri-
costruendo la vicenda: risale al 6
aprile scorso la conferma, da parte
del tribunale di Roma, del solo di-
vieto di espatrio; avvicinandosi
l’udienza in Corte di cassazione, il
giudice competente non ha rite-
nuto di adottare ulteriori misure
cautelari. Per di più, nel 1994,
Gelli denunciò, e gli fu data ragio-
ne, come «illegittime e gravi» le
misure di sorveglianza a cui era
sottoposto. Ancora, condannato
nel 1997 per la P2, Gelli non poté

essere arrestato perché il reato
non era fra quelli per cui la Svizze-
ra aveva concesso l’estradizione.
Un’insieme di circostanze, dun-
que, per le quali, conclude il mini-
stro, è difficile «individuare omis-
sioni ». Comportamenti diversi da
parte della polizia, avverte il mini-
stro, sarebbero sconfinati «in mi-
sure arbitrarie». Preoccupazione
che Napolitano ribadisce anche
nell’ipotesi di una revisione della
legislazione: «Si devono evitare i
rischi di elusione delle condanne
ma si deve anche dissipare l’equi-
voco di sovrapporre alle stato di
diritto misure discrezionali di po-
lizia».

Contemporaneamente Napoli-
tano, insieme a Flick («lieto del so-
stegno di D’Alema»), assicurano
l’impegno perchè Gelli sia assicu-
rato alla giustizia. «Il governo - ha
dichiarato Flick - è fortemente im-
pegnato anche ad accertare even-
tuali complicità e collusioni».

E a tarda sera Flick ha partecipa-
to alla riunione del gruppo Ds del-
la Camera sui temi della giustizia:
una partecipazione definita dallo
stesso Guardasigilli «costruttiva».
E i Ds hanno confermato gli «stati
generali» sulla giustizia per la se-
conda metà di luglio, a Napoli.

Infine, a proposito di responsa-
bilità sul «caso Gelli», ancora tut-
to da aprire è il capitolo che inve-
ste il Sisde. Oggi si riunisce il co-
mitato di controllo. C’è un’inter-
rogazione dei senatori Papini (vi-
cepresidente ppi del comitato) e
Senese. È probabile la richiesta di
audizione del capo del Sisde Vitto-
rio Stelo. A che servono, si chiedo-
no i due senatori, i servizi segreti,
se non si attivano quando c’è di
mezzo un depositario di molti se-
greti della prima Repubblica?

All’opposizione, Maceratini in-
siste sull’analogia con il caso della
fuga di Dutroux (che però era de-
tenuto), in Belgio. Stesso tono da
Marco Taradash, mentre Fini com-
menta: «L’Ulivo perde colpi».

Jolanda Bufalini
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FIRENZE. Villa Wanda, residenza e
quartier generale di Licio Gelli, è
stata nuovamente perquisita lu-
nedì notte. Secondo i bene in-
formati sarebbero stati seque-
strati dalla Digos di Arezzo im-
portanti documenti finanziari.
Per l’avvocato Raffaello Giorget-
ti, difensore di Gelli, la perquisi-
zione è del tutto strumentale e
non ha attinenza con l’inchie-
sta. «È stato - così afferma - un
gesto finalizzato a creare un cli-
ma di terrore. E sono certo che
continueranno a lungo: non mi
meraviglierei se domani si sve-
gliasse un pm che indaga sul-
l’inquinamento su Marte e fa-
cesse perquisire il mio studio...».

La Digos avrebbe prelevato
documentazione utile per una
nuova inchiesta attualmente in
corso alla procura di Roma nel-
l’ambito della quale Gelli è in-
dagato per associazione a delin-
quere e reati finanziari. Que-
st’ultima indagine, di cui sono
titolari i pm romani Nello Rossi
e Lina Cusano, è uno sviluppo
della vicenda già a dibattimento
relativa al crack del gruppo fi-
nanziario Di Nepi nel quale Gel-
li è uno degli imputati principa-
li. La procura di Roma inoltre ha
aperto un’inchiesta sulla fuga
dell’ex capo della P2 in cui oltre
a quest’ultimo è indagato anche
Mauro Abbate per falso ideolo-
gico per aver rilasciato a Gelli
un certificato medico.

La residenza dell’ex Venerabi-
le della P2 era già stata perquisi-
ta il 4 maggio, quando gli uomi-
ni della Digos erano andati a
notificare al maestro piduista
l’ordine di carcerazione e non lo
avevano trovato. Una seconda
perquisizione era stata compiuta
alle 8 di sera di giovedì 7 maggio
quando i vigili del fuoco muniti
di strumenti tecnici di rilevazio-
ne segarono le sbarre di una
stanza blindata. Ma su ordine
della Procura di Roma gli inve-
stigatori sono tornati nuova-
mente in forza nella residenza
aretina di Gelli alla ricerca di na-
scondigli segreti. Una trentina
di poliziotti e una squadra dei
vigili del fuoco attrezzata con
un georadar, ha provveduto a
sfondare in due punti le pareti
dei locali sotterranei della villa.
In una parete è stata aperta una
breccia di un metro e mezzo e
subito dopo è stato riaperto un
vecchio forno che in passato era
stato murato. Entrambe le ini-
ziative, non avrebbero dato frut-
ti: sono stati trovati solo dei ter-
rapieni. La polizia però ha por-
tato via da Villa Wanda un paio
di cartelline di documenti. Per
l’avvocato Giorgetti, si tratta di
schede, copie di assegni e docu-
menti che sarebbero relativi a
prestiti e a iniziative legali per
recuperare dei crediti. La polizia
ha acquisito anche materiale
che invece potrebbe essere utile
per l’indagine sulla fuga: tra l’al-
tro sono state portate via bollet-
te telefoniche che riportano l’e-
lenco delle chiamate, molte del-
le quali all’estero.

Intanto gli investigatori si di-
cono convinti che Gelli si trovi
«al 60-70% all’estero» e danno
molta importanza alla sua ulti-
ma apparizione la cena di com-
pleanno della sera del 21 aprile
in un ristorante di Capolona, un
paese vicino ad Arezzo. Gelli
avrebbe voluto deliberatemente
farsi notare in pubblico per poi
salire a bordo di una Mercedes
5000 che stando alle indagini
avrebbe viaggiato verso la Costa
Azzurra. Intanto la nona sezione
del tribunale di Roma davanti
alla quale è in corso il processo
per il crack Di Nepi ha emesso
un’ordinanza di custodia caute-
lare in relazione al divieto di
espatrio a cui l’imputato doveva
sottostare. Ma non è stata per-
quisita solo Villa Wanda. Deci-
ne di perquisizioni e innume-
roevoli controlli in case di fami-
liari ed amici, anche all’estero,
anche nella magnifica villa di
Villefranche su Mer, valutata 45
miliardi, di cui Gelli è rientrato
in possesso grazie ad una transa-
zione con i commissari liquida-
tori del Banco Ambrosiano.

Giorgio Sgherri

LaQuercia
«Bisognafare
pienachiarezza
eoperareperché
il ricercatoLicio
Gellivenga
assicurato ilpiù
prestopossibile
allagiustizia»

Napolitano: «Devo dimettermi?
Il Polo presenti una mozione...»
E si dice «lieto» della fiducia avuta dal leader dei Democratici di sinistra Villa Wanda, la residenza di Gelli

ROMA. Il caso Gelli ha «seguito» il
ministro degli Interni Giorgio Na-
politanofinoaBologna,dovesière-
cato ieri in occasione della firma di
un protocollo sulla sicurezza tra il
prefetto del capoluogo memiliano
Enzo Mosino e il sindaco della città
Walter Vitali. Al termine dell’in-
contro si sono riversati sul ministro
gli echi del dibattito parlamentare
sulla fuga del Venerabile. Il Polo ha
chiestoledimissionidiNapolitano,
e lui ha rsisposto chiaro e tondo:
«Nei regolamenti della Camera è
prevista la possibilità di una mozio-
neconlaquale siesprimelasfiducia
aunsingoloministro.Leopposizio-
ni la presentino, e se otterranno i

votinecessarineprenderemoatto».
Insomma,sequalcunovuolefartra-
ballare la poltrona degli Interni con
il «terremoto Gelli», non ha che da
sottoporsi al giudizio delle due as-
sembleeparlamentari.

Ma dal Palazzo non sono giunti
soltanto attacchi verso il ministro.
D’Alema, ad esempio, gli ha espres-
so piena solidarietà. «Certamente
sono lieto della dichiarazione di
D’Alema - ha commentato Napoli-
tano - Forse è persino eccessivo dire
che si tratta di una dichiarazione di
solidarietà. Non è che avessimo bi-
sogno di solidarietà.Èunadichiara-
zione di rinnovata fiducia, che cer-
tamente mi fa piacere». Anche Pie-

tro Folena si è unito a D’Alema nel-
l’esprimere la sua solidarietà a Na-
politano, augurandosi contempo-
raneamente che episodi come la fu-
ga di Gelli non accadano mai più.
«Noi ci auguriamo che tante cose
nonaccadanomaipiù»hareplicato
ilministro.

All’interno della maggioranza,
comunque, il dibattito in Senato
sulla fuga di Gelli ha lasciato qual-
cuno con qualche punto interroga-
tivo ancora aperto. È il caso del ca-
pogruppo Cesare Salvi che si è di-
chiarato insoddisfatto della replica
del Governo. Anche su questo Na-
politano, sollecitato dai giornalisti,
è stato chiaro. «È nel diritto dei par-

lamentari dichiararsi più o meno
insoddisfatti o soddisfatti delle ri-
sposte del Governo - ha dichiarato -
Io mi devo preoccupare delle rispo-
ste che ho dato. Non commento le
replichedegliinterroganti».

Intanto continua la «caccia al-
l’uomo». Una ricerca a tappeto al-
l’interno e oltre i confini italiani. Se
ilVenerabile si èrifugiato inunodei
Paesi dell’area di Schengen, può es-
sere arrestato anche dalle autorità
locali. L’ordine di carcerazione del-
laprocurageneralediMilano,infat-
ti, è inserito in «Enesis», il sistema
informativo che collega i Paesi ade-
renti, assieme ai dati anagrafici e al-
la foto segnaletica. L’immissione è

stata fatta non appena l’ordine di
carcerazione è stato firmato: il 4
maggio scorso. Ma in quella data il
venerabileeragiàfuggito.

Mancava dalla sua abitazione già
da oltre dieci giorni. Il giorno dopo
la decisione della Cassazione sul-
l’arresto, le forze di polizia si erano
recateaVillaWanda.Erail23aprile,
e già allora Gelli non era più nella
sua abitazione. Né lì, né altrove: di-
leguato.Subitodopoil sopralluogo,
infatti, pur ancora in assenza del-
l’ordine di custodia cautelare, era
stato inviato un fonogramma a tut-
te le questure d’Italia, alla polizia di
frontiera edallapolaria, ai comandi
di carabinieri e guardia di Finanza,

affinché si attivassero per indivi-
duarlo.MadiGellinessunatraccia.

L’area Schengen potrebbe essere
la «trappola» per il fuggiasco. Ma
dalle scarne indiscrezioni trapelate
dagli ambienti investigativi non ri-
sulta che segnalazioni siano giunte
sullasuapresenzanéinItalia,néne-
glialtriPaesieuropeiaderentiall’ac-
cordo.

Sembra, anzi, che tra le piste che
gli investigatori stanno seguendo,e
sulle quali c’è ovviamente il massi-
moriserbo, lapiùaccreditataportia
Montecarlo, dove vive e lavora il fi-
glio Raffaello. E dal Principato non
sarebbecosì semplice farlorientrare
inItalia.

Le reazioni dei magistrati all’ispezione

La Cassazione: «Flick pensa
a dettagli burocratici»

sera tra D’Alema, Prodi, Marini e
Veltroni si è concluso con un risul-
tato positivo, e di conseguenza le
voci di un muro contro muro tra Ds
e popolari sono svanite in fretta.

Probabilmente, per capire bene la
battaglia politica di questa fine an-
ni novanta, noi tutti dovremmo li-
berarci da alcuni vecchi riflessi con-
dizionati che ci spingono a misura-
re gli avvenimenti con il metro della
«Prima repubblica». Col risultato
che si fa una gran confusione e non
si indovina mai una previsione. Noi
tendiamo a interpretare qualsiasi
contrasto politico, qualunque diffe-
renza di idee, di proposte, di punti
di vista, tra leader della maggioran-
za, come una nuova grande batta-
glia di potere tra gruppi e lobby.
Con sullo sfondo la minaccia della
crisi e delle elezioni anticipate. È
normale che sia così, visto che per
una cinquantina d’anni abbiamo
vissuto in un paese governato da
cinque partiti suddivisi in una ven-
tina di correnti organizzate - alcune
molto potenti - e con una vita me-
dia dei ministeri che non raggiunge-
va l’anno solare. Abbiamo avuto
una decina di elezioni anticipate e
persino tre presidenti della repubbli-
ca su sette che non hanno concluso
il mandato.

Era un’altra epoca: non necessa-
riamente migliore o peggiore di que-
sta, semplicemente diversa. Erano
diverse le regole elettorali, diversis-
sime le regole della politica, diversi i
partiti e il loro funzionamento, di-
versi - con rare eccezioni - i leader.
Le elezioni anticipate, l’avvicenda-

mento delle correnti al vertice dello
stato, la continua ricerca di nuovi
assestamenti e nuovi equilibri di
potere - non solo nel potere di verti-
ce ma anche nei suoi piani interme-
di - erano gli strumenti fondamen-
tali della vicenda politica italiana:
garantivano quella costante insta-
bilità che è stata la vera stabilità,
prima dei governi centristi, poi del
centrosinistra di Fanfani e Moro,
infine del pentapartito.

Non ci vuole particolare fantasia
per capire che tutto questo non c’è
più. È sparito. La machina politica
di oggi, per quanto assolutamente
imperfetta - e speriamo che si possa
riformarla presto - già risponde a
meccanismi e comandi, tipici delle
democrazie a sistema maggiorita-
rio, che non hanno molto a che fare
con quelli d una volta. La stabilità
del governo è abbastanza assodata,
e comunque non può essere messa
in discussione da dissensi margina-
li, come era una volta.Naturalmen-
te il fatto che la vita politica - e la
lotta politica - avvenga in un qua-
dro di sostanziale stabilità, permet-
te - anzi, determina - una certa di-
scussione all’interno della maggio-
ranza. Sia perché comunque l’Ulivo

è una coalizione, che oltretutto go-
verna con l’appoggio di un alleato
esterno, ed è una coalizione molto
vasta che tiene insieme forze socia-
liste, liberali, cristiane, ambientali-
ste, e gode del sostegno di un partito
comunista, e dunque deve fare con-
vivere, su molti argomenti, punti di
vista e sensibilità anche distanti.
Sia, talvolta - è inutile nasconderlo
- anche per un’altra ragione: perché
possono emergere interessi locali, o
corporativi che comunque sono ine-
vitabili. Anche in questa occasione -
cioè nella lite per le competenze del
ministero dell’ambiente - sono
emersi questi problemi. I Ds e i ver-
di sicuramente hanno una tradizio-
ne e una sensibilità ambientalista
più accentuata rispetto ad altre
componenti della maggioranza. E
di conseguenza hanno ritenuto che
l’urgenza di un intervento legislati-
vo che permetta al ministero del-
l’ambiente di lavorare bene, sia
grandissima. Altri partiti dell’Ulivo
pensano che sia possibile un rinvio
che allontani nel tempo la catastro-
fe in Campania, e che non crei ten-
sioni politiche, mischiando la rifor-
ma con la polemica sulle responsa-
bilità per il disastro. A queste preoc-

cupazioni probabilmente s’è ag-
giunta qualche resistenza dovuta
all’inevitabile perdita di poteri che
riguarda alcuni ministeri. Speriamo
che il governo dell’Ulivo riesca a
concludere positivamente la sua di-
scussione e a non trovare una solu-
zione - anche questa nella tradizio-
ne della vecchia prima repubblica -
di compromesso o di rinvio. Il go-
verno di centrosinistra, ora che ha
colto l’obiettivo-Europa deve quali-
ficarsi per le sue capacità di gover-
nare lo sviluppo e il risanamento.
Non può restare in eterno aggrappa-
to al merito di avere rimesso in ordi-
ne i conti. Diciamo la verità: nei ri-
guardi della tragedia della Campa-
nia non ha fatto una gran figura. Il
”New York Times”, che ieri aveva
in prima pagina il servizio sull’Ita-
lia, titolava più o meno così: “le
colpe sono da dividere liberamente
tra governo, regione e comuni”. Vo-
gliamo correre ai ripari? Nell’agen-
da di un governo di centrosinistra
c’è o no una priorità ambientale?
Cioè il compito immane di salvare
il territorio italiano dal disastro
idro-geologico, di riparare ai danni
devastanti compiuti da cinquan-
t’anni di deregolamentazione e di
mafie varie, di restituire al paese la
sua integrità fisica? Se è così non c’è
tempo da perdere. Sarebbe bello se
tutte le componenti dell’Ulivo met-
tessero da parte le piccole preoccu-
pazioni ministeriali e dimostrassero
che di fronte alle grandi emergenze
vince il buon senso, la responsabili-
tà nazionale e lo spirito di coalizio-
ne. [Piero Sansonetti]

Dalla Prima

L’urgenza di cambiare...
Una decisione «quantomeno ri-

duttiva» che tende a concentrare
l’attenzione «su un minuto detta-
glio burocratico». L’ispezione di-
sposta dalministro Flicknonèsta-
ta accolta bene in Cassazione. An-
zi, nei corridoi della Corte sono in
molti a criticare il provvedimento
del Guardasigilli, dispostoda Flick
tre giorni fa, nel bel mezzo dell’in-
furiare delle polemiche sulla fuga
delVenerabile.

In sostanza tutti gli alti magi-
strati ritengonoche la fugadiGelli
abbiapocoachefarecon«questio-
ni burocratiche» come una circo-
lare non rispettata. E tutti riman-
dano a questioni di fondo, di «si-
stemagiustizia».LapensacosìMa-
rio Cicala, consigliere della I sezio-
ne civile. Ilqualeassicurachesi sta
«minimizzando, riducendo ad un
dettaglio burocratico, un proble-
macheèinvecedelnostrosistema,
in base al quale un imputato non
va in prigione, se si esclude la cu-
stodiacautelare, finoalla sentenza
definitiva». Gelli, infatti, fino al

giornodellasentenza,«eraunlibe-
rocittadinoepotevafuggire».Così
comehafatto.

D’accordoancheimagistratidel
penale che definiscono «quanto-
meno riduttiva» la decisione del
ministro di concentrarsi solo sulla
Cassazione,anchese, inattesadel-
l’arrivo degli ispettori, preferisco-
no non essere citati. Ma ripetono
che la cosiddetta «circolare-Bran-
cacci» si riferisce ai ricorsi non co-
nosciuti e che è dunque «ridicolo»
parlare di mancata informazione
suunricorsoannunciatoeraccon-
tatosututtiigiornali.

Difficile, per i magistrati della
Cassazione, anche valutare come
sipoteva evitareunepisodio tanto
grave.Gelli,data l’etàelamancan-
za di «fatti nuovi», spiegano in
Cassazione, probabilmente non
avrebbepotutoesseresottopostoa
custodia cautelare. Quindi anche
le forze dell’ordine «poco poteva-
nofareneiconfrontidiunimputa-
to a piede libero», concludono i
magistrati.


